
Racconta la leggenda che Benjamin Franklin, uno dei padri fondatori degli Stati Uniti, venne fermato da una signora
al termine di una riunione cruciale per la scrittura della Costituzione americana. «Quindi cos’avete deciso? Avremo
una repubblica o una monarchia?», sbottò la donna. La risposta di Franklin entrò nei libri di storia: «Signora, avremo
una Repubblica, se voi saprete custodirla». Era il 1787. Dopo quasi due secoli e mezzo, la frase illuminante non ha
perso la sua forza. Gli statunitensi hanno custodito la loro Repubblica, non senza acciacchi. Soprattutto hanno fallito
quando hanno provato a esportare il loro modello – così dicevano – mettendo mano alle bombe. Ma Franklin dice
qualcosa anche a noi. La Repubblica, in Italia, l’abbiamo avuta solo nel 1946. E forse oggi non sappiamo più custodirla.
Il rapporto annuo del Censis ha offerto un dato: il 48% degli italiani, uno su due, sarebbe favorevole a «un uomo forte
al potere, che non debba preoccuparsi di Parlamento ed elezioni». Sarebbe un errore chiudere questo sentimento
nel cofanetto sempre spazioso dell’indignazione. Se metà degli italiani ha perso fiducia nelle istituzioni, forse è perché
queste istituzioni hanno troppo spesso dato prova di non essere affidabili. Tocca alla politica non sottovalutare un
campanello d’allarme pericoloso. Tocca ai corpi intermedi, tra cittadini e classe dirigente, un compito ancora più
urgente: impegnarsi per spiegare la complessità, ribellarsi ai discorsi che semplificano tutto, offrire luoghi d’incontro
e discussione, di proposta e confronto. Qualcuno già lo sta facendo. Ed è una sfida che anche le tante associazioni
legate al mondo ecclesiale non possono mancare. Una Repubblica ci sarà ancora, se sapremo custodirla. Se sapremo
rendere evidente perché la sua esistenza è meglio di ogni forma di autoritarismo. Dall’America all’Italia, lo diceva
anche un padre costituente come Piero Calamandrei: «La Costituzione è un pezzo di carta: la lascio cadere e non
si muove. Bisogna ogni giorno rimetterci dentro il combustibile, bisogna metterci dentro l’impegno, lo spirito, la volontà
di mantenere queste promesse, la propria responsabilità. Per questo una delle offese che si fanno alla Costituzione
è l’indifferenza alla politica».

Gioele Anni

Custodire una Repubblica

Aspettando il Natale 4-5

C
on la festa dell’adesione, lo scorso 8 dicembre, si è con-
clusa una tappa importante verso l’assemblea diocesa-
na: ciascuna associazione territoriale ha vissuto la
propria assemblea, che è, ogni tre anni, un’occasione
propizia per ritrovarsi, guardare il triennio trascorso
con quel giusto distacco che è chiesto al fotografo per

avere una visione d’insieme, raccontare il bene compiuto, racco-
gliere le fragilità vissute, progettare i successivi passi, nella logica
di ciascun progetto che, a partire dalla sua etimologia, “getta
oltre”, ovvero supera difficoltà, timori, chiusure, per far avanzare
ponti e stringere alleanze. 
Si realizza ciò che Papa Francesco ha detto ai ragazzi e alle ragazze
dell’ACR, lunedì scorso, per gli auguri natalizi: “E oggi Lui chiede
anche a voi di essere dei piccoli “ponti” là dove vivete: già vi
rendete conto che c’è sempre bisogno di costruire ponti, non è
vero?”, in questo l’ACR sia sprone ed esempio a tutta l’Azione
Cattolica, invitata, sempre dal papa, a raggiungere tutte le periferie
e là essere Chiesa, con la forza dello Spirito Santo.
Certamente la scelta di uscire non è dimentica del proprio passato,
di una storia, lunga 150 anni, incarnata in modo singolare in
ciascuna comunità parrocchiale ma parte proprio dall’essere Chie-
sa in quel particolare territorio e in un dato tempo, per incontrare
tutti, allargare il cuore e accogliere tutti. 
In questo, ciascun consiglio, nel preparare l’assemblea, è partito
dal confronto con la Parola del libro dell’Apocalisse, le lettere alle
sette Chiese, per leggere la propria realtà alla luce della Parola,
che rivela molto di più di quanto si possa pensare, soprattutto in
termini di futuro. Lasciarsi interrogare, porre domande, ascoltare,
custodire il seme per consegnarlo al seminatore, prendersi cura,
osare passi diversi dal “si è sempre fatto così”, accogliere una
responsabilità, donare con generosità, fare silenzio, esserci, prega-
re: mi sembra di poter raccogliere in questi verbi le assemblee che
la presidenza ha condiviso con le associazioni territoriali, grata a
ciascuno per averci fatto sentire a casa. 
Questa sera il Vescovo Maurizio consegnerà il decreto di nomina
a ciascun presidente: è il coronamento di un percorso e l’inizio di
quello successivo, esprime la diocesanità dell’Azione Cattolica, è
proprio il Vescovo, successore degli apostoli, che conferisce il
mandato a ciascuno, affinché, come discepoli missionari, radicati
in Cristo, insieme, percorriamo sentieri di fraternità, viviamo gesti
di servizio, accogliamo la responsabilità come risposta alla chiama-
ta, certi che Maria, madre della Chiesa, accompagna i passi che
faremo insieme sulle vie del mondo. 
Nei gesti di Maria e Giuseppe, che ascoltiamo nella liturgia della
novena di Natale, scorgiamo lo stile semplice dell’accoglienza,
della premura, della sequela, un giorno dopo l’altro, un giorno alla
volta, impariamo così a vivere il Natale, facendo della vita delle
nostre famiglie un’esistenza ricca di umanità, intrisa di misericor-
dia. Buon Natale!

Raffaella Rozzi

AC, UNA CASA PER TUTTI
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culturale abbiamo deciso di mettere, all’interno del
percorso, un audio in parte in lingua araba e in parte
in italiano, tramite il quale ai ragazzi venivano date
delle indicazioni per trovare una chiave che avrebbe
aperto una cassettina. Tuttavia i ragazzi hanno fatto
fatica a trovare la chiave, non perché noi dell’equipe
siamo stati particolarmente bravi a nasconderla, ma
perché l’audio ne rivelava il nascondiglio in lingua
afghana (poi tradotto). Una volta aperta la cassettina
i ragazzi potevano scegliere una delle frasi al suo

interno sul tema dell’integrazione e della discrimina-
zione e per concludere bisognava scrivere il nome
di una persona che si associava al termine resilien-
za, li spiegato. Invece, nel gruppo dell’integrazione
scolastica i ragazzi dovevano provare ad esprimersi
attraverso l’alfabeto morse per poter ottenere qual-
cosa in cambio (un semplice biscotto) e qualora non
fossero riusciti, non avrebbero ottenuto nulla. Per
permettere ai ragazzi di capire meglio cosa provano
le persone che non riescono ad esprimersi perché

La sintesi dell’ultimo incontro del percorso organizzato dal Movimento Studenti di Azione Cattolica 

Integrazione culturale: una riflessione 
su uno dei temi più cruciali per l’oggi

“S
ulla stessa barca”, questo è il
titolo dell’ultimo incontro Msac
dell’anno 2019 tenutosi il 24
novembre presso la Casa della
Gioventù. Il tema generale del-
la serata era l’integrazione che

è stata poi declinata in due aspetti: integrazione cul-
turale e integrazione scolastica (intesa soprattutto
come difficoltà di comunicazione).
La serata è iniziata con un gioco di conoscenza per
rompere un po’ il ghiaccio, al quale è seguito il mo-
mento della cena. Successivamente sono iniziate le
attività: i ragazzi erano divisi in due gruppi, quello
sull’integrazione culturale e quello sull’integrazione
scolastica, a turno entrambi avrebbero partecipato
ai due laboratori proposti. In ognuno di questi i ra-
gazzi avevano la possibilità di visitare una sorta di
mostra con l’aiuto di appositi audio, inviatigli sulla
piattaforma Telegram. Lungo la mostra i ragazzi
incontravano diversi colori ai quali corrispondeva un
audio e la rispettiva attività.
All’interno del gruppo dell’integrazione culturale era
possibile guardare alcune foto dell’Afghanistan, se-
guire, attraverso la scannerizzazione di un QR code,
le storie di quattro ragazzi appartenenti a quel Paese
e, attraverso delle mappe multimediali sui computer
a disposizione, vedere le aree del mondo in cui si
stanno combattendo ancora delle guerre. Inoltre, per
far capire al meglio il problema dell’integrazione

dislessiche, mute, sorde o per altri motivi, li abbiamo
bendati e aiutati a leggere un libro in braille. Inoltre,
abbiamo proposto una canzone di Lorenzo Baglioni,
L’arome secco sè; canzone che racconta le emozio-
ni e le difficoltà che Marco (ragazzino dislessico)
incontra nell’esprimere ad Alice, la ragazza di cui si
innamora, i suoi sentimenti.
Egli legge il bigliettino che Alice gli mette nello zaino
e poiché per lui leggere è «più difficile che andare a
nuoto in Messico», ecco che il messaggio che gli
arriva è “L’arome Secco Sé”.
Su un tavolo c’erano anche i quaderni di ragazzi con
problemi di dislessia, un problema di cui spesso
vengono sottovalutati gli effetti e le conseguenze.
Al termine delle due mostre i ragazzi sono stati divisi
in tanti piccoli gruppi per fare una breve condivisione
guidata con delle domande provocatorie proposte
da noi membri dell’equipe. Infine, ci siamo spostati
tutti in cappellina per un momento di preghiera e di
riflessione finale tenuto dal nostro assistente Don
Roberto Abbà inerente al tema della serata. Proprio
in quest’ultimo momento abbiamo voluto lasciare
un piccolo, ma significativo, pensiero ai nostri ragaz-
zi: una barchetta fatta di carta su cui scrivere qual-
cosa che avesse colpito particolarmente ciascuno
di noi durante le attività precedenti e poi scambiar-
sela, così da portare a casa il pensiero di qualcun
altro.

Carlotta Iaia, membro d’equipe

Questo è stato il titolo del modulo 
nazionale promosso dal settore giovani di
Azione Cattolica svoltosi dal 15 al 17 
novembre a Morlupo, in provincia di 
Roma. Il convegno ha visto presenti 
diversi esperti sul tema della sessualità e
affettività; il contributo di ciascuno degli 
ospiti è stato importante per poter 
riflettere al meglio riguardo come vivere la
sessualità in relazione a sé e agli altri alla
Luce del Fede. La sera del 15 novembre
è stata focalizzata sulla preghiera, 
accompagnata dalle profonde riflessioni
di Don Tony Drazza, assistente nazionale
del settore giovani di Ac, per preparaci al
meglio a vivere quei giorni insieme. 
La mattinata del sabato è stata tenuta dal-
la biblista Marinella Perrone e da Don Ari-
stide Fumagalli.La professoressa Perrone
ci ha invitato ad entrare nella Bibbia ‘a 

Giovani a cuore scalzo
piedi e cuore scalzo’, aiutandoci a capire
come viene vissuta la sessualità all’inter-
no delle Sacre Scritture e mostrandoci co-
me la vita dei personaggi dell’Antico Te-
stamento sia impregnata di amore carna-
le. L’intervento successivo di Don Aristide
invece ha avuto come suo focus il magi-
stero della Chiesa e quale sia la posizione
della Chiesa al riguardo. ‘Il sesso è dono
di Dio’ ha detto Don Aristide volendo rias-
sumere il pensiero della Chiesa maturato
nel corso dei secoli. Gli spunti di riflessio-
ne al termine di questa mattinata sono 
stati molteplici e hanno suscitato un viva-
ce dibattito tra noi giovani e con gli esperti.
Il weekend è diventato dunque occasione
di confronto profondo e maturo tra noi 

giovani. Nel pomeriggio sono intervenute
Piera di Maria, ginecologa e sessuologa,
insieme a Nicoletta Musso, mediatore fa-
miliare ed esperta in consulenza di cop-
pia. Le due relatrici si sono concentrate su
come vivere una vita intima condivisa nel-
la complessità ma ricchezza dell’amore 
sessuale. L’approccio scientifico della gi-
necologa è stato complementare a quello
relazionale della mediatrice, delineando
così un quadro più completo della dimen-
sione sessuale e affettiva propria della vita
di ogni uomo. 
Infine, nella mattinata del 17 novembre si
è discusso intorno alle modalità più ap-
propriate per parlare di sessualità e affet-
tività ai giovani adolescenti, educandoli a

vivere al meglio questa dimensione della
vita. A conclusione di due giorni così in-
tensi e faticosi, io, Silvia, Elena, Marta e 
Stefano siamo tornati a casa arricchiti non
solo dai molteplici interventi degli esperti,
ma soprattutto dalla preziosa presenza di
ciascun giovane che vi ha partecipato. Un
ringraziamento dal profondo del cuore al-

l’Azione Cattolica di Lodi che non perde 
occasione per dimostrare il sostegno e la
cura che ha per noi giovani e per la nostra
formazione. Solo creando spazi di dialogo
e conforto positivi e guidati si può consoli-
dare una crescita condivisa, virtuosa per
l’associazione e benefica per ciascuno.

Benedetta Landi

Msac e bene comuneDal 15 al 17 novembre si è tenuta a Pomezia (RO) la prima Scuola Di
Democrazia del MSAC intitolata “Parole di Democrazia”. Lo scopo 
dell’evento era quello di avvicinare i ragazzi alla Politica con la P 
maiuscola, per riuscire ad orientarsi in questa Italia dove intolleranza,
populismo e fake news incombono. Nella giornata di venerdì, dopo
le consuete introduzioni dei segretari nazionali Adelaide Iacobelli e 
Lorenzo Zardi, a prendere la parola è stato Rocco Pezzimenti, docente
di Teorie delle politiche e di Storia delle dottrine politiche, che ha 
costruito il suo intervento sulle parole della democrazia che venivano
utilizzate in passato e quelle che vengono impiegate oggi. 
Nella giornata di sabato le tematiche trattate sono state molte di più,
grazie agli interventi di Fabio Pizzul, giornalista e consigliere regionale
della regione Lombardia e di Beatrice Draghetti già presidente della
provincia di Bologna. Pizzul ci ha consegnato tre parole per difenderci
dalle fake news: tempo, bisogna fare la fatica di pensare e pensare
richiede tempo, non dobbiamo farci prendere dalla smania di mettere
like; confronto, in una lotta tra me e la fake-news vince lei se non ho
possibilità di confrontarmi con altre persone o se mi fermo 
semplicemente alla notizia in sè; ricerca, importantissima, dietro alle
notizie che leggiamo sui social, spesso, non sappiamo chi si cela. Ecco
perché bisogna sforzarsi di andare al di là di quello che ci viene 
“raccontato” o di quello che immediatamente ci colpisce. Pizzul, infine,
parlando del rapporto tra informazione e bene comune, ci ha lasciato
con una frase su cui riflettere: “I like non sono voti, ma i social 
influenzano il voto”. Con Beatrice Draghetti invece, ci siamo 
concentrati sul tema “Democrazia è rappresentanza”. La maggioranza
è quella porzione che ha il potere, ma “se c’è un gran pezzo di mondo

che ha fame significa che ci sono state decisioni che, anche se prese
democraticamente, non si sono fondate sulla verità del se una persona
ha fame è giusto che mangi”. Bisogna sempre interrogarsi se, nel 
proprio agire, ci si muove verso il bene personale o verso il bene 
comune, perché “il senso civico è nei dettagli” (Luigi Einaudi).
In mattinata è stata affrontata la tematica del fact-checking, termine
anglosassone coniato da due giornalisti del Times, che significa 
“verifica dei fatti” e serve per capire quali informazioni sono veritiere.
Per iniziare quest’analisi bisogna innanzitutto essere scettici, 
informarsi sul tipo di fonte che cita l’informazione e documentarsi, 
studiare e capire. Per mettere in pratica questi atteggiamenti ci siamo
divisi in tanti gruppi, ciascuno di 7/8 persone e un membro d’equipe

nazionale: abbiamo analizzato alcune affermazioni dette dai nostri 
politici, lo abbiamo fatto anche attraverso appositi siti dedicati al 
verificare affermazioni e dati, di modo da non rimanere intrappolati
nelle fake news. Nel pomeriggio insieme agli amministratori che hanno
partecipato con noi alla scuola di Bene Comune ci siamo soffermati
ancora sul tema della rappresentanza e abbiamo fatto una simulazione
laboratoriale di progettazione di impiego di immobili pubblici. 
La giornata si è conclusa con uno spettacolo di satira politica intitolato
“Scacco al Gatto”, spettacolo della compagnia teatrale AttoSesto 
(drammaturgia e regia di Alessandro Migliucci) in cui sono state messe
in luce molte ipocrisie dei più discussi politici italiani. 
Avviandoci verso la conclusione dell’evento, domenica mattina, 
abbiamo incontrato Vittorio Sammarco, docente di produzione 
multimediale convergente, Giornalismo e Comunicazione e Politica
presso l’Università Pontificia Salesiana e Caporedattore della sezione
“Storie e Notizie” del progetto Labsus, che ci ha aiutato a difenderci
dal dilagante mondo della disinformazione consigliandoci siti come
“Open Polis, Parole O_Stili, Ossigeno, etc.” Infine, abbiamo 
partecipato ad una tavola rotonda con Agatino Lanzafame, ricercatore
di Diritto costituzionale comparato presso l’università di Catania e già
consigliere comunale di Catania, e Dino Amenduni, docente di 
comunicazione politica ed elettorale, socio di Proforma e collaboratore
di Repubblica. Questi ultimi due ospiti ci hanno portato nel mondo della
rappresentanza attiva, ci hanno raccontato cosa per loro significhi fare
politica e del perché scegliere di mettersi in gioco come 
rappresentanti.

Alessandro Mazzi, segretario Msac
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Bertonico

gazzi dell’Acr ai banchetti tenuti sul sa-
grato delle chiese di Guardamiglio e
Valloria (Bianca ha sfidato il freddo per
tre ore quella mattina!) ha permesso di
esaurire tutti i cuori in un’unica giorna-
ta. 
La S.Messa delle 10.45 con la benedi-
zione delle tessere e la partecipazione

di molti aderenti ha suggellato l’iniziativa
e, a seguire, il tradizionale aperitivo,
aperto a tutti, ha permesso un bel mo-
mento di fraternità, reso ancora più gio-
ioso per la consapevolezza di aver con-
tribuito a seminare un po’ di bene nella
nostra società.

Ac di Guardamiglio e Valloria

Guardamiglio 

Lodi

Tavazzano

Castiglione d’Adda

Cavenago d’Adda

Ac e Telethon. L’avvio di un nuovo
cammino. L’idea di sostenere la
ricerca Telethon, proposta dalla
Presidenza Nazionale, è stata
approvata senza alcuna remora dal
consiglio territoriale uscente. Durante
l’assemblea elettiva del 10 novembre
scorso è stata rilanciata come possibile
scelta che tutta l’associazione
assumeva per rendere concreta la
propria vicinanza alle diverse persone
affette da malattie genetiche rare,
accendendo una luce di speranza per
un futuro migliore. 
Il consenso è stato unanime, perciò nei
giorni seguenti, Stefania, ufficialmente
incaricata di prendere i contatti per av-
viare l’iniziativa, non ha perso tempo e
anticipando la campagna nazionale
Telethon, chiede di poterla iniziare pro-
prio domenica 8 dicembre, nella Gior-
nata dell’Adesione. Dal primo clic sul
collegamento del portale dell’Ac nazio-
nale, al giro di telefonate e mail con i
collaboratori Telethon, tutto è filato alla
perfezione e 80 cuori di cioccolato e 10
confezioni di cioccolatini, con pallonci-
ni, pettorine e manifesti vari, sono arri-
vati puntualissimi. Intanto ci si è dati da
fare per divulgare l’iniziativa in paese
con la distribuzione delle locandine nei
negozi. La collaborazione anche dei ra-

“Una città giusta anche per te. Ce la prendiamo a cuore“
è il titolo di una grande mappa della nostra Casale. Dopo
la celebrazione eucaristica, sul sagrato della chiesa, i
bambini hanno posizionato sulla mappa un cuore nel luogo
in cui già vivono o si impegnano a vivere da protagonisti la
città, e hanno invitato gli adulti a fare altrettanto.
Ognuno ha firmato il proprio cuore per indicare la sua adesione
e la sua presenza attiva in un territorio da abitare con 
responsabilità. E’ stato proprio il tema dell’abitare il filo rosso che
ha guidato tutta la giornata che è proseguita nel pomeriggio con
la visione del film “Solo cose belle” prodotto dalla comuntità 
Giovanni XXIII e proposto insieme delle due associazioni cittadine.
Un Abitare questo tempo, con la sua complessità e con la sua
ricchezza, che ci chiede di superare stereotipi e linguaggi 
semplificatori se non violenti
Un invito a riscoprire la fraternità e a promuovere la capacità di 
condividere l’umanità e la dignità che risiede in ogni persona 
rendendo concreto quel “Lo avete fatto a me” che ispira questo
anno associativo. Una proposta per essere casa extralarge, come
dice lo slogan dell’adesione di quest’anno: casa dove c’è posto
per tutti. Affermazione vera se si parte proprio da chi è escluso!
Tutto questo è stato affrontato con la guida di Chiara Griffini che
ha aiutato a cogliere la concretezza dell’esperienza raccontata
in modo coinvolgente da questo apprezzata e meritoria 
produzione cinematografica. 
Ac di Casalpusterlengo San Bartolomeo e Cappuccini

Casalpusterlengo

Festa dell’adesione

Giornata dell’adesione: momento di incontro, 
preghiera, approfondimento e fraternità

P
resentando all’altare le
tessere degli aderenti di
ciascuna associazione
territoriale per la benedi-
zione, abbiamo voluto
rinnovare il nostro si a

Cristo, come Maria, domenica 8 di-
cembre, come attestano le immagini
e i racconti di questa pagina.
Ac, una casa per tutti: lo slogan del-
la campagna adesioni 2020 vuole
dare concretezza alle parole che Pa-
pa Francesco ha rivolto alla Federa-
zione internazionale di Azione Catto-
lica il 27 aprile 2017: “Voglio
un’Azione Cattolica tra la gente, nel-
la parrocchia, nella diocesi, nel pae-
se, nel quartiere, nella famiglia, nel-
lo studio e nel lavoro, nella campa-
gna, negli ambiti propri della vita. È

in questi nuovi areopaghi che si
prendono decisioni e si costruisce la
cultura”.
Aderire all’Azione Cattolica è sce-
gliere di vivere una vita che, alimen-
tata dalla Parola e dai sacramenti,
porti Cristo nelle relazioni, nella
quotidianità, là dove siamo, con la
certezza che farlo come associazio-
ne dica la dimensione comunitaria di
essere promotori, nelle comunità
parrocchiali, di passione educativa,
di cura della vita delle persone, nelle
diverse stagioni dell’esistenza, co-
me laici impegnati nella Chiesa e nel
mondo. Festeggiare la giornata del-
l’adesione è farsi riconoscere come
associazione che cammina insieme
per andare più lontano. 

Raffaella Rozzi
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cede e ci viene incontro, e questa è
una grande gioia. 
È nella nostra casa che Dio ci sfiora,
ci tocca. Lo fa in un giorno di festa e
nel tempo delle lacrime.
Abbiamo anche noi bisogno di dire, di
sentire, di riannunciare alla nostra
coppia e alle nostre famiglie la gioia,
o forse per come siamo abituati in
questi tempi, abbiamo bisogno di ve-
derla e di toccarla.”
Il silenzio e la musica ci hanno ac-
compagnato in questa veglia, silenzio
per serbare nel cuore e musica e can-
ti per ringraziare; e alla fine ci sembra
che ci sia molto per cui ringraziare a
partire da quel “non temere” dell’an-
gelo.
Quanti angeli nella nostra vista spes-
so ci invitano a non temere, ad anda-
re avanti un giorno alla volta consa-
pevoli della fatica, ma certi della pre-
senza di Dio nella nostra vita. Ogni

giorno deve portarci alla consapevo-
lezza di essere immensamente amati
e mai soli nel cammino della nostra
vita.
Allora facciamo nostra l’immagine
che ci hanno lasciato Werner ed Eli-
sabetta, portandoci nel cuore “cosa
vuol dire pensare a un giorno solo alla
volta, a tutti i +1 di un giorno dopo
l’altro… e ce lo annunciamo ogni
giorno. Questo vale un po’ per tutto,
ma soprattutto per un giorno in più in
cui ci vogliamo bene, cresciamo e
maturiamo… in cui riponiamo la no-
stra fede nel Dio che ci ama per primi
e che ci viene a cercare… ci amiamo
non tanto di più… abbiamo fede, non
tanto di più… ma giusto giusto un
+1, rispetto a ieri, quello che dovreb-
be essere il nostro “pane quotidia-
no””.
Buon Natale.

Cristina e Dario Versetti

Le proposte diocesane messe in campo dall’Associazione per prepararsi al Natale

“R
allegrati!” “Non
temere!” “Ripo-
ni la tua vita in
Dio!” Queste
parole risuona-
no nella veglia

di Avvento. Un tempo disteso, di cui
approfittare per fermarsi e per porsi
in ascolto della Parola. Famiglie rac-
colte intorno alla Parola per pregare
insieme e iniziare insieme il cammino
che ci porterà a Natale, alla scoperta
dell’Uomo nuovo che verrà. 
Papa Francesco ci invita «ad alzare lo
sguardo e ad aprire il cuore per acco-
gliere Gesù», e continua: «In queste
quattro settimane siamo chiamati a
uscire da un modo di vivere rasse-
gnato e abitudinario, e ad uscire ali-
mentando speranze, alimentando so-
gni per un futuro nuovo».
La veglia ci ha guidato proprio questa
uscita dalle nostre abitudini stantie,
che non ci consentono di vedere il
nuovo che abbiamo intorno a noi. Ci
siamo lasciati guidare dal vangelo
dell’Annunciazione,
meditato e commenta-
to da due amici di Cre-
ma, Werner ed Elisa-
betta Gerber, che ci
hanno accompagnato
nella scoperta della
ricchezza che questo
brano porta alle nostre
famiglie.
Ci piace riportare una
parte della loro rifles-
sione che vogliamo ci
accompagni fino alla
grotta di Betlemme,
perché la famiglia può
e deve essere portatri-
ce di speranza, e testi-
mone della gioia. Ma,
spesso incatenati in
una quotidianità frene-
tica, ci dimentichiamo
della bellezza di cui
facciamo parte; la Ve-
glia è stata una fertile occasione per
riscoprici desiderosi dell’incontro con
Dio, sentendosi parte di una comuni-
tà; famiglie di parrocchie e paesi di-
versi riunite intorno al fuoco del Lu-
cernario, per un momento vicini nella
preghiera e nella condivisione.
“Presi dalla nostra quotidianità, dalla
fretta, dai problemi, dagli affanni, dal
lavoro, abbiamo bisogno di sentire
“Rallegrati…il Signore è con te”; non
è sola però la parola “Rallegrati”, per-
ché non vuole dirci “sorridi sempre”,
“dimostrati felice”, “tutto va bene”,
ma il motivo della gioia è la presenza
del Signore nella nostra vita anche e
soprattutto quando siamo turbati,
quando non capiamo, quando ci sen-
tiamo soli, quando i nostri piani ven-
gono sconvolti e prendono strade di-
verse da quelle che noi pensiamo. Il
Signore ci ama, ci conosce, è con noi
fino ad essersi fatto uomo… ci pre-

La meditazione del Vangelo dell’Annunciazione ha guidato la veglia di preghiera delle famiglie

Scoprire gli “angeli” che si pongono al 
nostro fianco per guidarci e sostenerci
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viene. 
Purtroppo succede invece che noi
molto spesso diciamo che “non è an-
cora il tempo”, e così ne perdiamo
tanto, senza convertirci e senza cre-
scere nell’amore. 
L’unico tempo che abbiamo è il pre-
sente, ed è il migliore che ci sia, co-
me è successo a Maria. Un altro pas-
saggio molto interessante di questa

scena “di cui siamo stati fatti parte”
è nell’inizio dell’annuncio dell’angelo:
“Non temere, Maria! Trovasti infatti
grazia presso Dio”. Il turbamento di
Maria è comprensibile, ma l’angelo
la esorta a non avere paura, deve su-
perare ogni timore perché ha trovato
grazia presso Dio. Anche nella condi-
visione svoltasi nel pomeriggio ci sia-
mo soffermati su questo punto: noi

spesso pensiamo di non essere in
grado di rispondere positivamente al
Signore perché non ci pensiamo in
grado o capaci di…, ma ci dimenti-
chiamo sempre che le scelte di Dio
sono dettate dal suo amore e perciò
portano con sé il dono di Grazia ne-
cessario per realizzarle. Dio non ci
sceglie perché siamo “bravi” o capaci
ma perché ci ama. Noi, a diversità di

Maria, facciamo difficoltà ad acco-
gliere la volontà di Dio nella nostra
vita, a lasciarci da Lui sorprendere.
Vorremmo che la realtà rientrasse
sempre nei nostri schemi. L’invito a
lasciarci sorprendere e ad affidarci
come Maria è stato l’ultimo invito
consegnato per vivere questo tempo
di Avvento.

Reginella Guccione

Il ritiro rivolto ai giovani
“In attesa”. Queste le parole che ci hanno accolto sul libretto che
ha scandito il pomeriggio di spiritualità dedicato ai giovani tenutosi
nella cappella del seminario di Lodi. Un momento di riflessione,
preghiera e adorazione che ha aperto l’Avvento, il nostro Avvento.
Dopo l’iniziale invocazione dello Spirito, abbiamo meditato il
Vangelo dell’Annunciazione tratto da Luca (Lc 1, 26-38) con l’aiuto
di don Emanuele Campagnoli.
La sua riflessione si è concentrata su alcuni particolari doni che ci
ha invitato a chiedere al Signore come grazia per questo Avvento,
quattro doni riguardanti i nostri desideri. Sfoltire i nostri desideri:
questa la prima grazia che siamo chiamati a chiedere. Come il
Padre nella parabola pota i tralci, così taglia anche alcuni nostri
desideri perché la linfa si concentri in pochi ma importanti rami
destinati a fiorire e a portare frutto. 
Nella vita quotidiana concepita troppo spesso come una
successione di cose da fare lasciamo che siano il tempo, la massa,
il leader del momento, le aspettative di qualcuno sulla nostra vita
a recidere quasi indifferentemente i nostri rami quando invece il
Padre ci chiede di fidarci e di lasciare che sia lui a potare.
Ma quali sono i nostri desideri? Come poterli riconoscere? In
ognuno di noi maturano desideri che spesso non riconosciamo
subito, a cui spesso non siamo in grado di dare un nome preciso.
Invece di chiedere al Padre la grazia dell’attesa paziente e fiduciosa
ci facciamo sopraffare dalla nostra umana tentazione di avere tutto
sotto controllo e di pianificare a tavolino la nostra quotidianità e di
fatto la nostra vita. 
È in questa nostra arrovellata corsa alla programmazione che
ci dimentichiamo una verità fondamentale, ovvero che il
possesso e il controllo sono l’esatto contrario dell’amore.
Prendendo come esempio concreto Maria, possiamo constatare
come Dio sia entrato in maniera silenziosa ma nello stesso tempo
dirompente nel filo rosso della sua storia chiedendole

semplicemente di fidarsi. Maria è stata chiamata a credere ad
un progetto che passa da un’offerta di se stessa, così anche noi:
il Padre non prende nulla per sé ma lo benedice e ce lo restituisce
con un di più. Fidandoci di Dio diventiamo creativi. La creatività
è il quarto dono su cui don Emanuele ci ha chiamato a meditare,
una creatività che deve essere aperta ogni giorno a 360 gradi
perché il Padre si manifesta in molti modi nella nostra vita ed è
sempre pronto a lavorare con noi e con tutte le nostre

imperfezioni e cadute, a improvvisare con noi lasciandoci sempre
e comunque liberi di scegliere.
Alla fine di questo pomeriggio di spiritualità ci siamo sentiti invitati
a ri-centrare la nostra vita specialmente in questo periodo di
preparazione al Santo Natale, a ripensare a tutte quelle volte in cui
non ci siamo offerti, donati, a tutte quelle volte in cui non abbiamo
saputo attendere.

Chiara Brizzolari

Le proposte diocesane messe in campo dall’Associazione per prepararsi al Natale
Presso il Collegio Scaglioni si è tenuto il momento della mattinata di spiritualità rivolto agli adulti

Guardare con fiducia al tempo dell’incontro
con Gesù che si fa presente nelle nostre vite

“I
l Signore ogni giorno vi-
sita la sua Chiesa! Visita
ognuno di noi e anche la
nostra anima entra in
questa somiglianza: la
nostra anima assomi-

glia alla Chiesa, la nostra anima as-
somiglia a Maria. Anche la nostra
anima è in attesa, in questa attesa
per la venuta del Signore; un’anima
aperta che chiama: “Vieni, Signore!”.
Con queste parole di Papa Francesco
nella meditazione a Santa Marta il
23/12/2013 siamo stati invitati a vi-
vere l’inizio di Avvento con la giornata
di spiritualità. 
Per gli adulti si è svolta al Collegio
Scaglioni ed è stata guidata da Mons.
Patrizio Rota Scalabrini, che ci ha in-
trodotti nella lettura di un brano molto
conosciuto, quello dell’annunciazione
nel Vangelo secondo Luca. Questo
testo molti l’hanno dato per già senti-
to ma Mons. Scalabrini ci ha fatto
entrare come protagonisti in una Pa-
rola rivolta a noi, non solo in un rac-
conto di un fatto avvenuto e compiuto
in cui ammirare la grandezza, l’ecce-
zionale statura di Maria, magari pen-
sando all’impossibilità da parte no-
stra di emularla. Stare dentro a que-
sto racconto invece può farci riflette-
re e meditare su come nel momento
presente in cui noi preghiamo, leg-
giamo il Vangelo, e diciamo ‘sì’ Dio
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La mattinata diocesana per gli aderenti della terza età guidata da don Enzo Raimondi

Una riflessione sulla sinodalità come 
forma specifica del cammino ecclesiale

P
er la mattinata diocesa-
na dell’Ac terza età era
stato programmato un
incontro sul tema “Sino-
do: significato, contenu-
to, prospettive”, che è

stato magistralmente svolto da don
Enzo Raimondi.
Il Sinodo è un evento che segna il
cammino della Chiesa e che deve
diventare un’espressione di sinodali-
tà invitando a viverla più consapevol-
mente. Afferma Papa Francesco:
“...La sinodalità, nel contesto eccle-
siologico, indica lo specifico modus
vivendi et operandi della Chiesa Po-
polo di Dio che manifesta e realizza
in concreto il suo essere comunione
nel camminare insieme... La colle-
gialità è la forma specifica in cui la
sinodalità ecclesiale si manifesta e
si realizza attraverso il ministero dei
Vescovi...”
L’ecclesiologia rende tutti corre-
sponsabili della Chiesa la quale, nel
tempo, è cambiata. Oggi la carenza
di sacerdoti rende sempre più ur-
gente il coinvolgimento dei laici.
Sinodalità e Sinodo sono parole che
derivano dal greco e significano in-
sieme-strada. Non a caso la lettera
del Vescovo per l’anno pre-sinodale
si intitola “Insieme sulla Via”. La
Chiesa è una realtà dinamica in con-

tinuo cammino: deve essere fedele
a Gesù ed incarnare il Vangelo, deve
valorizzare la missione a lei affidata
pur tenendo conto del cambiamento
dei tempi. Se non si è aperti alle no-
vità si rischia di frenare il cammino;
non lasciamoci tentare dal chiuderci
a riccio nei nostri ambienti. Ognuno
ha i suoi carismi che solo se vengono
uniti diventano una forza: si impara
a camminare insieme solo se si
cammina insieme.
Anche il servizio dei pastori può es-
sere meglio inteso solo se visto nella
prospettiva della sinodalità.
Il primo livello del Sinodo è nella
Chiesa locale in cui si realizza questa
esperienza.
In attesa di questo evento si è forma-
ta una commissione preparatoria
che avrà il compito di produrre sus-
sidi, predisporre strumenti, definire
i criteri per la scelta dei rappresen-
tanti, approntare un regolamento.
La Commissione è stata poi suddivi-
sa in tre sottocommissioni, ognuna
delle quali si occupa di argomenti
specifici.
La prima dovrà rileggere, rivedere,
vagliare ed aggiornare il XIII Sinodo.
La seconda si occuperà di conoscere
la nostra realtà: leggerà alcune parti
delle relazioni riguardanti la visita
pastorale ed i decreti vescovili.

La terza avrà il compito di approfon-
dire tre questioni proposte dal Ve-
scovo: riassetto territoriale della Dio-
cesi, organizzazione per la distribu-
zione del clero e l’impegno dei laici,
gestione dei beni ecclesiastici.
Il 19 gennaio p.v. il Vescovo indirà il
Sinodo che si concluderà a Maggio
del 2021. Nel frattempo sarà redatto
un documento che sarà consegnato
ai sinodali.
I laici saranno sempre più protagoni-
sti perché consapevoli in forza del
Battesimo. In un’epoca di laicismo
sbagliato sono indispensabili perso-
ne che portano l’idea di una sana
laicità: ora dobbiamo arrivare a Dio
attraverso l’uomo. Il laico, infatti,
porta nella Chiesa la voce di tante
categorie, trasmette concretezza e
competenza, immette figure femmi-
nili che è giusto valorizzare, porta, in
sostanza, la Chiesa più vicina alla
gente. 
Le persone, però, dovrebbero avere
una sensibilità ecclesiale che va im-
parata e quindi è necessario imparti-
re loro un’adeguata preparazione.
“Camminare insieme – insegna papa
Francesco – è la via costitutiva della
Chiesa; …la condizione per seguire
il Signore Gesù ed essere servi della
vita in questo tempo ferito”.

Enrica Lomi

La seconda tappa dell’itinerario del settore adulti: vivere l’imprevisto
Per la seconda volta il settore adulti di
Azione Cattolica ha dedicato un serata
di formazione e riflessione sulla
tematica dell’anno associativo: il tempo.
Nell’ultimo periodo risulta un po’ pro-
blematico il rapporto degli adulti con il
tempo. Ma proprio agli adulti è chiesto
di diventare protagonisti attivi del pro-
prio tempo, di imparare ad abitarlo alla
luce del Vangelo.
Dopo aver riflettuto nel mese di ottobre
sull’”attimo”, la sera del 12 novembre
gli adulti di AC si sono ritrovati alla Casa
della Gioventù per parlare dell’”imprevi-
sto”.
Ed anche questa volta sono stati aiutati

nella riflessione dalla psicologa Elisa
Veronesi. 
La volta precedente la dottoressa Vero-
nesi aveva affermato che vivere l’attimo
vuol dire permettersi di vivere e gustare
le esperienze che la vita ci offre. Oggi la
vita ci porta ad una continua fuga dal
presente.
L’imprevisto è un movimento che la vita
ci propone.
Le persone sono abituate a prevedere
tutto e a pensare che la nostra vita sia
un grande fiume che scorre su un per-
corso già avviato. Ma non è così. La vita
è un eterno imprevisto.
Oggi il futuro genera ansia, perché si

vuole gestire tutto; da qui la difficoltà di
adattamento alle novità.
Il “controllo” è un falso amico, serve per
eliminare quello che si teme. Il controllo
toglie la possibilità della scelta ed inca-
sella tutto, non permette di evolvere: se
tutto va come vogliamo, allora va bene.
Il mondo di oggi è complesso, pieno di
regole; non permette e non prevede il
cambiamento.
Bisogna imparare a prevedere l’impre-
visto: la vita non la decidiamo noi, ci si
offre. Chi pensa che “erano belli i tempi
passati...” si preclude il presente. 
Se si permette al reale di entrare nella
propria vita allora si impara l’accettazio-

ne.
Perché si fa fatica ad accettare l’impre-
visto? Perché gli uomini hanno sfiducia.
Perché la cura reale del sé è faticosa;
perché è la cura delle proprie ferite, del-
la propria finitudine.
Non c’è cambiamento senza sofferen-
za.
Ma l’accettazione non è assecondare,
non è seguire la scia. Accettare l’impre-
visto è vivere al meglio quello che la vita
ci propone.
Quali sono stati i suggerimenti di Elisa
per vivere l’imprevisto?
In primo luogo affrontare l’imprevisto
con calma, non essere istintivi. Poi ave-

re sempre attenzione, porre il pensiero
dentro il problema.
In terzo luogo vivere la “compassione”,
come la capacità si sentire l’altro e sen-
tire se stessi.
Da ultimo, avere la consapevolezza dei
passaggi precedenti.
E grazie anche a tutti questi buoni pen-
sieri, prosegue il cammino degli adulti
di AC.
Il tempo ci è stato dato per accogliere la
sfida dell’annuncio del Vangelo. In que-
sto tempo occorre scorgere le sorprese
dell’agire di Dio nelle vite delle persone
e nella Storia.

Giusy Vignati

Direttore responsabile
Ferruccio Pallavera

Direttore
Raffaella Rozzi

Coordinamento di redazione
Simone Majocchi

Redazione
Raffaella Bianchi,
Annalisa Levati,
Laura Torresani

dialogo@aclodi.it

Sito web
http://www.aclodi.it

Design: PMP Edizioni
Stampa

CSQ Spa - Erbusco (Bs)



PER APPROFONDIRE VII

Dicembre 2019

rum vv 2,5) per il Natale del Signore. L’in-
contro con i pastori, segno della semplici-
tà, e con gli altri personaggi come vendito-
ri ambulanti o fornai o fabbri ci porta alla
coscienza del mistero che diventa parte 
dell’umanità in una forma di santità quoti-
diana. Piano piano ci stiamo avvicinando
alla grotta: ci accoglie Giuseppe che, 
sconvolto da Dio, è diventato custode di un
volere più alto di lui al quale si è affidato e
da cui si lascia plasmare; Maria, dopo es-
sersi abbandonata alle braccia di Dio con
il suo “Eccomi” (Lc 1,38), accoglie tra le 
sue braccia “’l suo fattore” (Paradiso 
XXXIII, 5). Il momento emotivamente più
forte è mettere la statuetta del bambinello
nella culla: l’atto della nascita è sempre 
atto di gioia perché atto di vita, qua ancor
di più perché inizia la vita di colui che è 
Vita. Per ultimi arrivano i magi ma trala-
sciando adesso tutte le problematiche sul-
l’identificazione di chi fossero e da dove 
venissero pensiamo al messaggio che 
portano: sono testimoni dell’essenziale 
perché nella loro ricchezza e nella loro 

Torni Signore, torni nel cuore
col tuo silenzio denso di te.

E come i pastori un tempo
ora noi ti adoriamo,
e i nostri doni sono ciò
che siamo noi.

Eri la luce, venivi nel mondo,
venivi tra i tuoi e i tuoi però...
loro non ti hanno accolto.
Ma noi ti invochiamo, vieni,
ma noi ti vogliamo accanto:
la nostra casa è tua:
t’accoglieremo noi.

E tu che ritorni, tu che rinasci
dove c’è amore e carità 
qui sei presente.

Tu per davverso vieni,
tu per davvero nasci.
Noi siamo uniti nel tuo nome
e tu sei qui.

Vieni, nasci ancora dentro l’anima.
Vieni, nasci sempre,
nasci in mezzo a noi.

Per le strade, luci, feste e
musiche,
ma Betlemme è qui.
(testo e musica di Daniele

Ricci)

Noi bambini e ragazzi
dell’Acr avevamo
cominciato a costruire la
nostra Città giusta
durante la Festa del Ciao.
Piano piano la Città è
andata completandosi.
Avremmo voluto farla
ancora più bella,

soprattutto quando abbiamo incominciato a capire che
sarebbe potuta diventare quest’anno il nostro presepe.
Ora la offriamo come casa a Gesù che torna a nascere...
Siamo sicuri che accogliendo Lui, la luce che viene nel
mondo, la nostra Città, Guardamiglio, e il nostro Cuore
brilleranno di bene, di pace e di amore. 

Vieni, nasci ancora!

La dimora
A Casalpusterlengo, l’AC diocesana si ritrova domenica 5 gennaio, 

con l’appuntamento annuale della Dimora, in occasione del 15 esimo 

anniversario della morte di Gaetano Cigognini, per pregare, 

ricordare e condividere. Ore 18 celebrazione eucaristica presso

la Chiesa parrocchiale di S. Bartolomeo, a seguire cena di solidarietà

presso l’Oratorio Casa del Giovane

saggezza non mostrano l’alterigia di chi si
ritiene superiore o migliore ma si mostra-
no con animo disponibile a chi vuole farli
partecipi di una grande gioia.
Il presepe, come dice il papa nella lettera
apostolica, ci porta all’essenzialità e alla 
realtà della vita: il Dio che si fa uomo ci 
ricorda le necessità di ogni essere umano
e non solo quelle corporali. Infatti, il papa
conclude dicendo che proprio il presepe
è un momento di trasmissione della fede
attraverso la dinamica comunitaria e di 
collaborazione che esso crea. 
Questa breve lettera vuol essere il tramite
per la comprensione di una –parafrasan-
do il papa - mirabile tradizione di simboli
che continua da otto secoli e che oggi, nel
mondo dell’immagine immediata, ha ac-
quisito un mero valore ideologico ferman-
dosi ad un sovrasenso approssimativo. 
L’invito che ci è rivolto è quello di un ritorno
alla radice, all’essenziale, al vero signifi-
cato di quell’umile atto di fede che un po-
vero frate umbro fece 796 anni fa.

Gabriele Gorla

La lettera apostolica sul presepe scritta da Papa Francesco dopo la sua recente visita a Greccio

Admirabile signum: riscoprire il valore
dei segni nell’epoca delle immagini

I
n occasione della sua seconda visita
al santuario francescano di Greccio, il
Santo Padre Francesco ha scelto di
affidare alla Chiesa universale una let-
tera apostolica sul presepe. Il titolo
non è per nulla indifferente e tantome-

no casuale: oltre ad essere le parole iniziali
che, in lingua latina, danno inizio ad ogni
documento apostolico rappresentano un
mondo a noi lontano ma al contempo vici-
no, il Medioevo. L’epoca medioevale è il 
tempo dei segni e dei simboli: la raffigura-
zione naturalistica latina lascia spazio al-
l’arte iconica e simbolica bizantina; colori
ed oggetti diventano segni di dignità parti-
colari, elemento che rimane fino all’inven-
zione della fotografia, perché segni distin-
tivi come il mantello purpureo e il globo 
crociato per l’imperatore; nel medioevo 
nasce la ritualità liturgica che noi cono-
sciamo così come il repertorio cantuale 
detto gregoriano. Il titolo parla anche mor-
fologicamente: “admirabile” è un aggetti-
vo neutro che segue la III declinazione dei
nomi, “signum” è un sostantivo che segue
la II declinazione, nella diversità si trova il
completamento e l’unicità dell’espressio-
ne.
Dopo aver dato una breve indicazione ge-
ografica e storica del primo presepe a 
Greccio, il papa ci parla della tradizione più
vicina, quella del presepe che ad ogni Na-
tale tiriamo fuori dagli scatoloni che abbia-
mo in cantina, lo spolveriamo, integriamo
qualche parte, aggiungiamo le luci, sosti-
tuiamo il muschio ormai ingiallito. Il papa
ci invita a farci anche noi bambini come 
Gesù, cioè ritornare a quando attendeva-
mo con ansia di fare il presepe; l’invito è
anche a farci piccoli e ad entrare in quel 
presepe per incontrare i personaggi che
mettiamo su quella mensola o su quel ta-
volo. Innanzitutto, dobbiamo guardare il 
cielo nel buio e nel silenzio della notte per
domandarci a che punto siamo della no-
stra vita così da poter essere anche noi 
partecipi de” le laude, la gloria e l’honore
e onne benedictione” di “tucte le Tue cre-
ature” (San Francesco, Laudes Creatura-

bacheca

Centro diocesano

Commissione Adulti: Mercoledì 8 

Gennaio, ore 21, presso la Casa della Gioventù

Msac
Dal 2 al 5 Gennaio i ragazzi di MSAC si ritroverannoa Brescia per il campo regionale invernale di fine triennio“A Million Dreams”. Domenica 12 Gennaio i ragazzi del MSAC si ritrovano alla Casa della Gioventù di Lodi, alle ore 19.00, per il loro momento di confronto. Per info, seguirei canali social del MSAC

Big Bang 2.0
Domenica 19 Gennaio le giovani famiglie della Diocesi proseguono il percorso di formazione, condivisione e spiritualità, con attività anche per i bambini presenti. Presso la Casa della Gioventù a Lodi, ritrovo alle ore 16.30, attività, preghiera, cena condivisa, conclusione prevista per le ore 20.30.

Complimenti a Sofia!

L’Azione Cattolica lodigiana si congratula 

con Sofia, aderente dell’associazione 

di Bertonico, che il 12 Dicembre 

si è laureata in Scienze Economiche.

Complimenti a Sofia!
L’Azione Cattolica lodigiana si congratula con Sofia, aderente dell’associazione di Ospedaletto Lodigiano, che il 18 Novem-bre si è laureata in Scienze Biologiche. 

Complimenti a Laura!

L’Azione Cattolica lodigiana si congratula 

con Laura, aderente dell’associazione 

di Castiglione D’Adda, che l’11 Dicembre 

si è laureata in Scienze dell’Antichità. 

Centro diocesano
Presidenza: martedì 14 e lunedì 27 gennaio, alle ore 21, presso la Casa della Gioventù a Lodi.Commissione documento: lunedì 13 gennaio, alle ore 21, presso la Casa della Gioventù a Lodi.Consiglio diocesano: giovedì 30 gennaio, alle ore 21, presso la Casa della Gioventù a Lodi.
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